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5° TRITTICO VENETO - Memorial “Mino Bariviera-Ottavio Bottecchia”
Gara nazionale a tappe per Juniores - dal 27 al 31 agosto 2008
Comunicato Stampa n° 8


Orsago (Tv) – domenica 31 agosto 2008
TRITTICO EPICO: UN MOSER AL FIANCO DI BOTTECCHIA E BARIVIERA
Il trentino difende il primato nell’ultima crono vinta dal russo Zubov, il miglior Giovane
Anche sul quinto atto del Trittico Veneto è calato il sipario. Da dove era iniziato - la rinnovatissima ed apprezzata piazza Caduti per la Libertà – oggi si è esaurito in maniera magistrale. Ma che gran peccato!
Lo spettacolo tutto lustrini proposto da Lillo Zussa e Gildo Turchet e filato via d’un fiato martedì sera en plein air, non è rimasto circoscritto alle due ore e mezza allietate dalla presenza di Davide Cassani sul palco e tanti altri graditi ospiti. E’ durato per cinque intense giornate che hanno esaltato le qualità di un ragazzo che non ha bisogno di presentazioni: Moreno Moser. Una nome una garanzia. 
Il trentino della Val di Giovo si è portato a casa l’ambita corsa a tappe nazionale da padrone, conquistando immediatamente la maglia rossa Cieffe del primato alla prima vertiginosa impennata (l’inedita cronoscalata di Castelbrando). Poi non l’ha più mollata. Assieme alla squadra ha controllato che non accadesse nulla di particolarmente pericoloso nella tappa per sprinter conclusa a Brugnera (Pn) col successo del romagnolo Thomas Fiumana. Quindi il giorno successivo nel tappone terminato in cima a Mezzomonte (Pn) si è difeso a denti stretti ed in extremis, nel rush finale ha conservato le insegne del primato fatte vacillare dallo spunto dell’interessante giovane russo Tatarinov. Intesi, non ha staccato nessuno degli avversari diretti di ruota, ma ha messo i puntini sulle “i”. Al rientro nella Marca, ma sempre sulle strade dell’Alto Livenza, il nipote del grande Checco Moser ha messo il sigillo alla vittoria che voleva: “Sono venuto al Trittico per vincerlo” aveva detto più che determinato prima di salire sulla pedana del cronoprologo scattato dalla piazza di Cison, località che ha già prenotato la propria presenza anche per l’anno venturo. Ha atteso la severa erta del Montaner e la successiva arrampicata a Borgo Martin attraverso il “muro” delle Longhe per mettere al sicuro la vittoria sul traguardo di Godega S.Urbano che intanto piangeva la morte di Pietro Benedet (il caro papà del professore Ennio) col timbro bene impresso del successo di giornata. Così proprio come fanno i veri campioni. Stavolta si, qualcuno si è staccato dalla ruota del ragazzo del Montecorona. Solo il grimpeur trevigiano Manuel Bortoletti ed il russo Matvey Zubov avevano retto all’infernale ritmo impresso, ma giù al traguardo avevano dovuto pagare dazio alzando bandiera bianca di fronte al colpo di forza inferto.

Non bastasse, la mazzata finale a tutti i colleghi: il capolavoro della crono finale. Più che una passerella per una giornata di grande festa vissuta da Orsago grazie al Trittico, la performance che ha impresso il marchio del despota. Solo il russo Zubov si permesso il lusso di batterlo e rendere vibrante ed incerta la crono: 12” concessi al primo intertempo dopo 5,800 km, 25” al secondo ed ultimo. Ma al traguardo ne sono bastati 31” per esultare. Alla pedana ne aveva 58 da amministrare sul russo che si è preso la casacca bianca dei Giovani sfilandola al toscano Antony Orsani. 

Per certi versi, anche se la sceneggiatura è stata diversa, ci è parso di rivedere un film già visto. Quello sempre da statuetta degli Oscar interpretato dodici mesi prima dal bergamasco Paolone Locatelli: lui aveva impressionato per le tre zampate assestate in fila prima di operare nell’ultima tappa il blitz per la vittoria finale. Moser ci ha stupito e catturato per acume tattico e determinazione, per la leggerezza e freschezza della sua azione e la semplicità con cui è riuscito a sbrogliare la matassa proprio nel bel momento in cui si era ingarbugliata. Nell’ultimo giorno ha fatto tutto da solo, lottando contro tutto e tutti. Facile, direte voi, se le gambe girano e rispondono perfettamente agli impulsi del cervello. Beh, allora provateci voi! Magari l’anno prossimo. Però che bello leggere quel Moser accostato ai nomi di Ottavio Bottecchia e Vendramino Bariviera. E’ ciclismo romantico questo. Meglio di così...

Allora, buon ciclismo, ma che sia “pulito”, a tutti!
Massimo Bolognini

